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        “COSTRUIRE” 

 

Si sta discutendo quale dovrà essere nell’immediato dopoguerra la tattica dei 

partiti e delle organizzazioni operaie. Anche se la pace non sembra imminente, 
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tuttavia si avverte il desiderio e il bisogno di che cosa bisogna fare quando sarà 

finita la guerra. Anche se una tale discussione dovrà mantenersi su un tono vago, 

tuttavia si può immaginare, in quanto la guerra si vincerà, quali saranno gli 

orientamenti ideali. Intanto, finita la guerra, un “punto fermo” è che non deve 

finire l’unione dei partiti nazionali. Il dopoguerra presenterà problemi e difficoltà 

di ordine politico, militare ed economico. Il ritorno ad uno stato di cose normali 

renderà più temibile le agitazioni che tendessero a sovvertire l’ordine e la 

disciplina. Anche se non credo alla rivoluzione per la smobilitazione, tuttavia i 

compiti del Governo sono gravissimi. Non si potrà procedere al congedo 

immediato, né si potrà trattenere a lungo le classi duramente colpite dalla guerra. 

Ci vorrà tatto e la borghesia dovrà dimostrare le sue capacità. Sarà per essa la 

prova del fuoco. Se l’alta borghesia industriale si affaccerà al dopoguerra con le 

stesse idee del preguerra, il suo destino non sarà invidiabile. Il proletariato che 

tornerà dopo aver vinto la guerra non permetterà di essere leso nei suoi diritti e 

nelle sue conquiste sociali e civili. E’ necessario che ci sia la concordia fra i partiti 

nazionali fino a che non verrà superata la crisi. Ma quando si parla di partiti non si 

sa se siano quelli vecchi o quelli nuovi. La guerra ha cambiato molte cose e 

supporre che dopo 4 o 5 anni di guerra si ritorni a disputare su principato e 

libertà, o che l’unico fatto positivo è la lotta di classe, è grottesco. Ma affermare 

anche che le vecchie scuole sono morte, è una cosa errata. Comunque non 

bisogna irrigidirsi su delle formule. Un partito non può essere una cosa rigida e 

vecchia, ma un organismo giovane dove si abbia il coraggio di confessare che la 

vita non si deve costringere entro gli argini d’una idea. Rivoluzione. E’ una magica 

parola nella quale si credeva, attendendo lo sconquasso politico e sociale per 

rimuovere tutto. Invece è un’utopia, in quanto non si costruisce nulla in un 

giorno. Noi aspettavamo la rivoluzione e preparavamo la inutile rivolta. Se l’uomo 

rinuncia alla forza della propria volontà e si affida al suo istinto prepara a se 

stesso un torbido avvenire. Perciò l’imperativo categorico dei partiti è: costruire. I 

partiti fino ad ora si sono irrigiditi ora su questa ora su quella formula evitando il 

contatto con la realtà. Quindi costruire e rinnovare: il che vuol dire essere 

rivoluzionari in sostanza. 
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